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Società, architettura e immagini 
all’origine dell’arte romana
Gabriele Cifani

Nel 1895 Gustave Le Bon, nel suo celebre lavoro Psychologie des foules, affermava:

Le folle non potendo pensare che per immagini, non si lasciano impressionare che dalle immagi-
ni. […] Conoscere l’arte di impressionare l’immaginazione delle folle equivale a conoscere l’arte 
di governarle.   1

Il potere politico necessita pertanto delle immagini per la loro forza di comunicazione col-
lettiva; questo assunto ci sembra oramai talmente consolidato che anche studi recenti hanno 
focalizzato l’attenzione sul potere delle immagini in sé   2; per la storia dell’arte romana l’inte-
resse verso il contesto storico sociale e quindi politico sembra maturare progressivamente nel 
corso del Novecento fino a consolidarsi verso la fine degli anni Sessanta con la fondamentale 
monografia di Ranuccio Bianchi Bandinelli L’arte romana nel centro del potere, dove la distin-
zione tra arte plebea e arte aulica, già teorizzata su un piano stilistico dal Rodenwaldt sul finire 
degli anni Trenta, venne riformulata come chiave di lettura per la comprensione dell’arte nella 
società romana   3.

Lo studio del rapporto tra arte, società e potere risulta pertanto ancora più prezioso per 
le prime fasi della storia romana.

Per l’età regia, tuttavia, lo scetticismo che ha accompagnato per anni lo studio delle prime 
manifestazioni artistiche a Roma ha portato spesso a ignorarle o considerarle manifestazioni di 
arte etrusca   4, mentre il complesso e plurisecolare rapporto di interazione tra mondo romano 
e italico con la cultura greca viene ancora inquadrato come un fenomeno di acculturamento 
degli ultimi tre secoli della Repubblica   5.

A partire dagli anni Novanta del Novecento alcune ricerche hanno ribadito il significato 
politico dell’evidenza artistica della Roma più antica, aprendo importanti prospettive di studio   6.

Per comprendere a pieno tali manifestazioni occorre pertanto inquadrare preliminarmen-
te il contesto storico e sociale della Roma arcaica.

	 1	 Le Bon 1905, 43 ss.
	 2	 Freedberg 1989.
	 3	 Rodenwaldt 1940; Bianchi Bandinelli 1967 e 1969.
	 4	 Per esempio: Pollit 1993, 217-218; Boardmann 1994, 273; Hölscher 1994, 19 ss.
	 5	 Da ultimo Zanker 2008, 165 ss.
	 6	 Cristofani 1990a e 1992; Torelli 1992 e 1997, 176; Menichetti 1994; Cifani 2008, 333-337; Winter 2009. 
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Le ricerche archeologiche più recenti hanno rivelato la Roma del VI sec. a.C. come una 
comunità urbana notevolmente avanzata e con una continuità insediativa su ampia scala che ri-
sale già alla metà dell’VIII sec. a.C.   7, ma il dato archeologico forse più sorprendente per questa 
epoca è rappresentato da una singolare evidenza negativa: quella dei corredi funerari.

Il costume funerario latino, già caratterizzato nell’VIII e VII sec. a.C. da ricchi corredi, 
espressione di una potente classe aristocratica non dissimile dalle vicine città etrusche   8, si pre-
senta ora estremamente sobrio, con pochi oggetti, spesso miniaturizzati.

Per comprendere un tale drastico cambiamento è necessario pensare a norme antisuntua-
rie che su un piano politico implicano una volontà di eliminare uno dei principali strumenti di 
auto-rappresentazione aristocratica: il lusso funerario.

L’esistenza di norme limitanti il lusso privato trova infatti contemporanei paralleli nel 
mondo greco arcaico e incontra singolari ricorsi storici finanche nella dialettica sociale inter-
na ai comuni medievali italiani   9. La principale implicazione politica che ne deriva è il ruolo 
crescente di un potere centrale interno alla comunità, in grado di imporre e far rispettare tali 
regole anche ai segmenti sociali più influenti del corpo civico.

Caratteristica della Roma di VI sec. a.C. appare l’elevata mobilità sociale della sua co-
munità, attestata, oltre che dalle fonti letterarie, anche dalle iscrizioni graffite su vasellame in 
lingua etrusca e in alfabeto greco, segno evidente di comunità alloglotte presenti nella città   10.

Un ulteriore aspetto è quello dell’egemonia romana sulle popolazioni latine che si delinea 
nel corso del VI sec. a.C. con le deduzioni delle colonie di Signia   11 e Circei   12, e una verosimile 
proiezione di Roma a livello extraregionale, adombrata dalle fonti letterarie, in particolare con 
le notizie sulla frequentazione e amicizia con i Focei all’epoca dei Tarquini   13, la richiesta di 
oracolo a Delfi   14, i legami con Cuma   15 e quindi il primo trattato romano-cartaginese   16; conse-
guenza non secondaria di tale supremazia nel Lazio sarebbe stata anche la possibilità di dispor-
re di ingenti bottini di guerra legati alla conquista di grandi città, ricordati dalle fonti letterarie 
con le notizie sulla conquista dei centri latini di Apiolae, Gabii e Suessa Pometia   17.

Il mutamento sociale ed economico di epoca arcaica non può dunque non aver interagito 
con analoghe modifiche sul piano politico e culturale.

L’età dei Tarquini si caratterizza, infatti, per un passaggio tra un tipo di potere politico 
espresso dalla locale società aristocratica su un territorio relativamente esiguo, corrispondente 
nella prima età regia all’ager romanus antiquus di circa 150 kmq, a un nuovo potere su una re-
gione molto più ampia, corrispondente ad almeno 820 kmq, e su una comunità maggiormente 
stratificata   18.

È utile richiamare in tal senso la distinzione operata da Max Weber tra potere dinastico e 
potere carismatico: il potere a carattere dinastico è fondato su una tradizione ed è esemplificato 
in primis dai poteri aristocratici; il potere carismatico riveste invece un carattere straordinario e 
necessita di una progressiva legittimazione   19.

	 7	 Carandini 1997; Alessandri 2009 (con bibliografia).
	 8	 Fulminante 2003 (con bibliografia).
	 9	 Colonna 1977; Ampolo 1981a; Bartoloni - Nizzo - Taloni 2009 (con bibliografia); sulla legislazione sun-
tuaria nel medioevo: Muzzarelli - Campanini 2003.
	 10	 Ampolo 1981b; Cornell 1995, 157-159.
	 11	 Liv. 1.56.3 e 2.21.7.
	 12	 Liv. 1.56.3; D.H. 4.63.
	 13	 Iust. 43.3.4.
	 14	 Liv. 1.56.5.
	 15	 Liv. 2.21.5.
	 16	 Plb. 3.22.
	 17	 Per la conquista di Apiolae: Liv. 1.35.7; per quella di Gabii: Liv. 1.53.4; per quella di Suessa Pometia: 
Liv. 1.55.7. Per un’interpretazione critica delle fonti sulla politica estera dei Tarquini: Mele 1987; Bandelli 1995; 
Cornell 1995, 210-214; Chiabà 2006 (con bibliografia). Per un aggiornamento topografico sul Lazio meridionale: 
Palombi 2010 (con bibliografia).
	 18	 Gros - Torelli 2007, 105 (con bibliografia); sui cambiamenti culturali di questa fase: Torelli 2010 (con 
bibliografia).
	 19	 Weber 1995, 221-231 e 238-242.
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Possiamo osservare come uno dei mezzi di auto-rappresentazione del potere delle aristo-
crazie latine tra VIII e VII sec. a.C. fosse tramite i fastosi corredi funerari, alcuni addirittura a 
carattere principesco. Viceversa, le figure ‘tiranniche’ che popolano l’età arcaica a Roma, come 
adombrate dalle fonti letterarie, in particolare quella di Servio Tullio e di Tarquinio il Superbo, 
possono inquadrarsi, invece, nell’ambito di un potere carismatico, basato anche su forme di 
legittimazione da parte di una comunità urbana sempre più complessa e articolata sul piano 
sociale   20. Ne consegue un nuovo tipo di regalità, che richiede più moderne forme di auto-
rappresentazione e un diverso rapporto con il corpo civico, codificato da nuovi rituali.

Il rapporto tra arte e potere può inquadrarsi innanzitutto a livello di urbanistica e archi-
tettura.

Analogamente a coeve figure tiranniche greche, in particolare i Pisistratidi o anche Poli-
crate di Samo, il potere politico dei Tarquini si esprime in primis nella riformulazione dell’im-
magine della città, di cui sono espressione la nuova linea di fortificazioni in opera quadrata e le 
bonifiche interne all’abitato   21.

La datazione del circuito difensivo, uno tra i maggiori nel mondo mediterraneo arcaico 
(ca. 426 ettari e 11 km di lunghezza), va inquadrata nella seconda metà del VI sec. a.C. in base 
a dati stratigrafici e topografici, tra cui la dislocazione dei sepolcreti arcaici e medio-repubbli-
cani rispetto alle mura (Figg. 1-2)   22.

In una prospettiva di politica estera non può sfuggire che tale trasformazione avvenga alla 
vigilia di una serie di conquiste militari condotte da Roma nella bassa e media valle del Tevere 
e, insieme ad altre opere monumentali dell’epoca, testimonia l’ampia forza lavoro disponibile 
nella comunità urbana   23.

In un ambito di politica interna le mura possono invece inquadrarsi in un disegno anti-
eversivo, come corrispettivo della riforma militare serviana; esse rappresentano, infatti, la dife-
sa comune della città incentrata sulle quattro tribù urbane (ma includente anche la zona extra-
pomeriale dell’Aventino) e coordinata sul nuovo esercito organizzato per classi, analogamente 
all’allargamento della tecnica oplitica avvenuto negli stessi anni in Grecia   24.

Un altro settore privilegiato tra le opere pubbliche per la ricerca del consenso politico e 
il consolidamento del potere centrale è quello della gestione delle acque mediante bonifiche e 
opere idrauliche.

Estesi lavori di drenaggio caratterizzano il nuovo paesaggio urbano della Roma tra VI e 
V sec. a.C.   25, ma l’interesse specifico rivolto alle opere idriche, anche come nuova categoria 
edilizia, appare un tratto comune dei maggiori insediamenti urbani di età arcaica. Promotori 
di tali iniziative nel mondo greco appaiono, infatti, soprattutto le figure tiranniche, ma che 
evidentemente realizzano servizi ritenuti di vitale importanza dal corpo civico e come tali stru-
mento di consenso pubblico   26. Acquedotti, cisterne pubbliche e collettori sono infatti opere 
correlate ai vasti ceti urbani che si identificano in un servizio pubblico, piuttosto che a compa-
gini aristocratiche, inclini a erogare servizi all’interno delle proprie ristrette clientele.

Al pari dell’architettura templare i grandi lavori di idraulica attuati a Roma a partire dal 
VI sec. a.C. si inseriscono, dunque, in un quadro di sviluppo delle infrastrutture pubbliche 
nelle principali poleis del Mediterraneo, favorito dalla concentrazione di potere e manodopera 
da parte di figure tiranniche.

	 20	 Da ultimo Martínez Pinna 2009 (con bibliografia).
	 21	 Sul rapporto tra lavori pubblici e tirannidi antiche e moderne: Bodei Giglioni 1974, 15-34 (con biblio-
grafia).
	 22	 Per un rapporto tra le superfici difese degli abitati, si vedano già le pioneristiche osservazioni di Beloch 
1886, 472 ss.; quindi Ampolo 1980, 168-175; Gros - Torelli 2007, 106 (con bibliografia).
	 23	 Per un computo della forza lavoro necessaria ai programmi edilizi di epoca arcaica a Roma: Cifani 2010 c.s.
	 24	 Sulla tradizione relativa alle riforme militari attribuite a Servio Tullio: Thomsen 1980; Cornell 1995, 
181-187; Smith 2006, 281-298 (con bibliografia). Per il dibattito sull’evidenza archeologica: Stary 1981; D’Agosti-
no 1996.
	 25	 Per un’analisi di dettaglio, si rimanda a Cifani 2008, 307-323 (con bibliografia).
	 26	 Per un’ampia disamina del fenomeno: Arvanitis 2008 (con bibliografia).
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Il monumento chiave di questo periodo è il tempio di Giove Capitolino (Figg. 3-4), che 
nella ricostruzione qui proposta, come esastilo, areostilo, periptero sine postico con triplice cel-
la, segna una svolta epocale nell’architettura non solo di Roma, ma di tutta l’Italia centrale 
tirrenica   27.

Ancora una volta l’opera appare come il prodotto di un’interazione culturale di elementi 
di differenti origini: etrusca, latina e greco orientale (Figg. 5-6).

Allo schema del templum inaugurato tipico dell’ambiente latino ed etrusco è riconduci-
bile l’articolazione generale dell’alto podio sopraelevato con la pars antica aperta verso il Foro 
e il Palatino, e accessibile tramite una gradinata e la pars postica chiusa verso il Campo Marzio, 
articolata nelle tre grandi celle per i culti di Giove, Giunone e Minerva.

All’ambito greco, in particolare ionico, rimandano invece almeno tre aspetti.
1.	Le dimensioni generali dell’edificio si distanziano nettamente dalle strutture templari tardo-

arcaiche dell’Italia centrale tirrenica   28; in particolare la misura della fronte del podio, largo 
53,5 m (equivalenti a 180 piedi ionici), appare modulata sulla larghezza dei grandi templi 
della Ionia tra cui: l’Heraion di Samo nella III fase (52,5 m), quindi l’Artemision di Efeso 
nella sua fase del 560 a.C. (ca. 55,1 m)   29.

2.	La presenza di un triplice colonnato nella pars antica del tempio di Giove Capitolino trova 
un probabile parallelo sia nella planimetria dell’Artemision di Efeso del 560 a.C.   30, che nella 
IV fase dell’Heraion di Samo   31, nonché nella prima fase dell’Olympieion di Atene   32.

3.	La maggiore larghezza dell’intercolumnio centrale, corrispondente alla cella di Giove, con-
trapposta alle minori ampiezze degli altri sulla fronte dell’edificio capitolino trova confronti 
nei templi ionici di Efeso, Samo e Mileto e nell’Olympieion arcaico di Atene, che presentano 
interassi differenziati tra le colonne: maggiori in quello centrale, più contenuti in quelli adia-
centi   33.

Il tempio di Giove Capitolino va dunque inquadrato, a livello storico, in un momento di 
svolta in chiave ellenizzante dell’architettura pubblica e di adesione a canoni del tutto innovati-
vi maturati dall’ambito etrusco-italico come da quello ellenico   34.

Si tratta, infatti, di un templum latino ispirato alla tradizione ionica, di cui è lecito sup-
porre come progettista un architetto della Grecia orientale, l’unica area culturale in grado di 
fornire, in questa fase, maestranze idonee a costruire edifici di tale portata e a strutturarne la 
relativa organizzazione di cantiere, senza precedenti in Italia centrale   35.

Tuttavia il tempio di Giove appare studiato e costruito per committenti romani e con 
finalità di propaganda connesse esclusivamente alla politica romana.

Lo sviluppo di un’architettura religiosa evidenzia, inoltre, l’enfasi sul carattere pubblico 
dei culti e sulla loro specifica funzione interna alla comunità   36, in un periodo di estese trasfor-
mazioni del culto, ritenute da Mario Torelli «forse tra le più rilevanti prima dell’avvento del 
Cristianesimo»   37.

Tra l’VIII e il VII sec. a.C. i culti a Roma avevano carattere prevalentemente aniconico; 
nonostante il carattere pubblico di alcuni di essi, quali quello di Vesta nel Foro o quello di Gio-
ve Feretrio sul Campidoglio, forte doveva essere il controllo dei gruppi aristocratici nell’ambito 

	 27	 Cifani 2008, 80-109 (con bibliografia).
	 28	 Su questo aspetto si veda Rendeli 1989, 59.
	 29	 Per l’Heraion di Samo, III fase: Rocco 2003, 70; Hellner 2009, 139-156. Per l’Artemision di Efeso: Roc-
co 2003, 76; Ohnesorg 2007. Sulle dimensioni dei templi ionici alto arcaici: Tölle-Kastenbein 1994, 98-108.
	 30	 Schaber 1982 (con bibliografia).
	 31	 Kienast 1993; Rocco 2003, 89 (con bibliografia).
	 32	 Tölle-Kastenbein 1994; Angiolillo 1997, 75-78 (con bibliografia).
	 33	 Da ultimo Rocco 2003, 70 (Heraion di Samo, III fase), 76 (Artemision di Efeso), 83-84 (Didymaion di 
Mileto), con bibliografia; Angiolillo 1997, 75-77.
	 34	 Sommella Mura (2009a) si spinge a ipotizzare per il tempio di Giove Capitolino addirittura una pianta 
periptera di totale ispirazione greca.
	 35	 Circa la presenza di artigiani ionici in area etrusco meridionale nella seconda metà del VI sec. a.C., si 
veda il caso delle hydriae caeretane: Hemelrijk 1984, 161-193; 2009, 1-2 (con bibliografia).
	 36	 Si vedano a riguardo le osservazioni di Stambaugh 1978.
	 37	 Torelli 2010, 312.
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religioso   38; assenti le statue di divinità, il culto si concentrava prevalentemente sulla venerazio-
ne di oggetti sacri o feticci, quali per esempio i lapides-silices del tempio di Giove Feretrio o gli 
ancilia del santuario di Marte presso la Regia   39.

Contro tale assetto sembra muoversi il grande progetto del tempio di Giove Capitolino, 
di cui la tradizione letteraria attribuisce il votum, la locatio   40, nonché l’avvio dei lavori di so-
struzione a Tarquinio Prisco   41.

Questa ambiziosa iniziativa persegue più obiettivi: a livello di politica estera, non può 
sfuggire che la creazione del più grande santuario medio-tirrenico manifesti un evidente inten-
to di egemonia sulle popolazioni circostanti e di confronto forse già in ambito mediterraneo.

Per quanto riguarda i messaggi interni alla comunità, la concentrazione in un solo edificio 
pubblico di tre importanti culti evidenzia la perdita di potere dei gruppi aristocratici in favore 
del prestigio di un solo monarca, che a suo modo sancisce il definitivo prevalere del pubblico 
sul privato per la sfera religiosa   42; al culto di Giove Capitolino erano inoltre collegati i ludi Ro-
mani, la cui istituzione veniva sempre ricondotta a Tarquinio Prisco   43 e che rappresentano un 
ulteriore strumento di auto-rappresentazione pubblica della comunità romana, al di fuori delle 
vetuste istituzioni aristocratico-gentilizie   44, insieme all’epiclesi di Optimus Maximus, interpre-
tata come un esplicito richiamo al potere assoluto del sovrano   45.

Agli stessi ludi Romani viene collegata, dalla tradizione letteraria, la costruzione del circus 
Maximus nella valle tra Aventino e Palatino   46.

L’adozione da parte dei Tarquini, per il tempio di Giove Capitolino, di un impianto pla-
nimetrico di ispirazione ionica, sembra rappresentare un’emulazione delle opere edilizie dei 
tiranni greco-orientali, come rivela d’altronde lo stesso successo di questo modello presso i 
Pisistritadi ad Atene, con la costruzione del grande Olympieion alla fine del VI sec. a.C.   47.

Al nuovo linguaggio architettonico del tiranno corrisponde, dunque, un rinnovamento 
in campo figurativo; alla nascita dei templi si affianca infatti, secondo le fonti letterarie, la rea-
lizzazione delle prime statue di divinità, che rivela quindi l’avvenuta antropomorfizzazione del 
culto.

L’introduzione del trionfo è anche attribuita, dalla tradizione letteraria, all’epoca di Tar-
quinio Prisco   48, che probabilmente enfatizza le precedenti cerimonie di ovatio e lustratio dei 
soldati vittoriosi in una più sfarzosa cerimonia di auto-celebrazione e divinizzazione del sovra-
no basata su modelli orientali e con attributi di potere presenti anche nel mondo etrusco   49; es-
sa in particolare presuppone l’esistenza di statue di culto necessarie all’auto-identificazione del 
rex triumphans con le divinità e di strutture templari in grado di definire la casa della divinità   50.

Ed è sotto questa luce che possiamo meglio comprendere il noto passo di Plinio in cui si 
ricorda la commissione a Vulca, da parte di Tarquinio Prisco, di un’effigie di Giove e una di 

	 38	 Sui culti privati in epoca arcaica: Fiorentini 2007-2008, 1003 ss.
	 39	 Sui lapides-silices: Serv. Aen. 8.641; Carandini - Cappelli 2000, 327 (A. Carandini), con bibliografia. Su-
gli ancilia: Colonna 1991a (con bibliografia). Sull’immaginario religioso in ambito etrusco già a partire dalla prima 
età del ferro: Pacciarelli 2002; Babbi 2009 (con bibliografia). Per i dati archeologici, anche cultuali, sull’area del 
santuario di Vesta: Arvanitis et al. 2010.
	 40	 Sulle procedure e significato di votum, locatio e dedica dei templi romani: Ziolkowski 1992, 193-234 
(con bibliografia).
	 41	 Cifani 2008, 80-109 (con bibliografia e fonti letterarie).
	 42	 Il culto della triade di Giove, Giunone e Minerva è considerato di origine romana: Bianchi 1949, 354 ss; 
Dury-Moyaers - Renard 1981, 176-179 (con bibliografia). Per le ipotesi sull’origine etrusca o greca, si veda anche 
Woodard 2006, 39-58.
	 43	 Liv. 1.35.9; Cic. rep. 2.20.36.
	 44	 Fears 1981, 9-17 (con bibliografia).
	 45	 Schilling 1964; Magdelain 1990, 325-326.
	 46	 Ciancio Rossetto 1993 (con bibliografia e rassegna delle fonti).
	 47	 Tölle-Kastenbein 1994, 75-97; Angiolillo 1997, 75-78 (con bibliografia).
	 48	 Liv. 1.38.3.
	 49	 Sulle insegne di potere in ambito etrusco: Tassi Scandone 2001 (con bibliografia).
	 50	 Si vedano le acute osservazioni di Bonfante Warren 1970; Versnel 1970, 89-90 (con bibliografia); La 
Rocca - Tortorella 2008 (con bibliografia).
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Hercules triumphans, annoverata tra le prime statue di divinità a Roma   51, che per i primi cento-
settanta anni dalla fondazione sarebbe stata priva di immagini di culto   52.

Questo modello evolutivo proposto dalla tradizione letteraria sembra attendibile per Ro-
ma, anche se per la limitrofa Etruria appare sempre più evidente una crescita del linguaggio 
figurativo e di immagini di divinità di origine orientale già tra VIII e VII sec. a.C.   53.

È comunque tra la fine del VII e gli inizi del VI sec. a.C., in un periodo sostanzialmente 
coincidente con la durata del regno di Tarquinio Prisco, secondo la cronologia liviana, che si 
datano, sul piano stilistico, le prime terrecotte architettoniche con fregi figurati, in particolare 
dalla Regia e dal Campidoglio (Protomoteca), testimonianza dell’esistenza in questa fase di un 
linguaggio figurativo a Roma e del suo impiego nella sfera pubblica   54, mentre dalla vicina città 
etrusca di Veio proviene uno dei primi esempi di statua di culto in terracotta, databile alla metà 
del VI sec. a.C.   55.

Per quanto concerne le più antiche lastre fittili decorate a volte con fregi zoomorfi, il 
carattere frammentario di questi rinvenimenti ha portato alcuni studiosi a interpretarli in ma-
niera neutra come semplici Mischwesen, ovvero animali mitici e mostruosi, senza un significato 
specifico   56; tuttavia qualsiasi rappresentazione su un edificio pubblico in questa fase non può 
essere limitata a un semplice valore decorativo e, come è stato affermato riguardo alla nota 
lastra con Minotauro dal Foro (Fig. 7), ricondotta alla Terza Regia, il significato di questo mito 
a Roma non può non aver avuto un qualche nesso ideologico e politico   57.

È da questo periodo, inoltre, che i contatti con il mondo ellenico, intrattenuti già dal-
l’VIII sec. a.C., assumono un carattere di assimilazione e rielaborazione di modelli architettoni-
ci e iconografici precedentemente sconosciuto.

A cambiamenti sociali e istituzionali, che traspaiono dalle fonti attraverso le notizie su 
monarchi dal carattere tirannico, fa dunque riscontro un vasto cambiamento nella cultura ro-
mana, che adotta architetture e iconografie ispirate da analoghe esperienze politiche e sociali 
del modo greco, come rivela per esempio il noto frontone chiuso della I fase del tempio di 
S. Omobono, con due felini in posizione araldica e un possibile Gorgoneion (Fig. 8)   58.

Che tali innovazioni urbanistiche e architettoniche abbiano incontrato resistenze e op-
posizioni, per il loro carattere riformatore o piuttosto eversivo, emerge dalle fonti letterarie 
circa i contrasti fra Tarquinio Prisco e l’augure Attus Naevius e la difficoltà a exaugurare l’area 
capitolina per l’avvio del cantiere del tempio di Giove, manifestatasi con la resistenza dei culti 
di Mars, Terminus e Iuventas   59, tra i più antichi della città, riferiti a fondazioni numane o di 
Tito Tazio, riconducibili alla sfera religiosa delle compagini aristocratiche   60.

Il carattere fortemente innovativo in chiave ellenizzante della religione romana nel 
VI sec. a.C. è stato inoltre sottolineato da Fausto Zevi che, ribadendo i collegamenti dinastici 

	 51	 Plin. nat. 35.157-158.
	 52	 Varro fr. 18 Cardauns (Cardauns 1976, 22-23), quindi Plutarco (Numa 8.12-14), che attribuisce, anacro-
nisticamente, a Numa Pompilio, sotto la presunta influenza pitagorica, un divieto originario di rappresentazione 
di divinità. Tali dati non vengono particolarmente valorizzati in un recente volume ipercritico sul trionfo romano 
(Beard 2007, 305-318), ma appaiono, invece, assai coerenti se contestualizzati nel quadro storico della Roma dei 
Tarquini e delle coeve comunità etrusche.
	 53	 Babbi 2009; Torelli 2010, 315-318 (con bibliografia).
	 54	 Sulle attestazioni delle terrecotte di I fase a Roma: Winter 2009, 554-556 (con bibliografia).
	 55	 Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia, Torso di statua virile in terracotta, forse un Eracle, dall’area del 
santuario del Portonaccio: Moretti Sgubini et al. 2001, 65-66 (G. Colonna), con bibliografia.
	 56	 Cristofani 1987b e 1995, 65 (con bibliografia).
	 57	 Torelli 1992.
	 58	 Sommella Mura 1977; Cristofani 1990b; Mertens-Horn 1995, 257-261 (con bibliografia). Sul significato 
e diffusione dei Gorgoneia nell’architettura templare greca arcaica: Marconi 2007, 214-222 (con bibliografia).
	 59	 Liv. 1.36; D.H. 3.70-72.
	 60	 Martin 1983, 10-11; Martínez Pinna 1996, 144-154; Torelli 2010, 321 (con bibliografia). Sul culto di 
Terminus: Piccaluga 1974; Cibotto 2005, 37; Scheid 2005, 96-97; Woodard 2006, 59-95 (con bibliografia). Sul 
culto di Iuventas: Jaczynowska 1979. Sull’attività religiosa dei due Tarquini secondo Dionisio di Alicarnasso: 
Mora 1995, 288-291, 321-322. Sul significato del culto della triade capitolina, da ultimo Scheid 2005 (con biblio-
grafia).

nomi latini: in tondo
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e ideologici fra i Tarquini e i Bacchiadi, ha posto in parallelo il culto di Zeus a Corinto e la 
ristrutturazione del culto di Giove con la triade capitolina promossa dai Tarquini a Roma   61.

Una chiave di lettura politica è stata proposta anche da Carmine Ampolo per il noto acro-
terio di Ercole e Minerva ascritto alla II fase del tempio di S. Omobono (Fig. 9): l’apoteosi di 
Eracle nell’Olimpo tramite la mediazione di Atena attesterebbe l’esaltazione di virtù individuali 
premiate con l’assimilazione alla sfera divina, inserendosi in un sistema di propaganda in linea 
con gli ideali politici e le riforme sanciti da figure accentratrici di potere e riformatori delle pre-
cedenti realtà sociali, quali sarebbero stati, secondo le fonti letterarie, i re della seconda metà 
del VI sec. a.C. a Roma e con numerosi paralleli anche nella politica di Pisistrato ad Atene   62.

Filippo Coarelli ha interpretato il gruppo come un Ercole di tipo cipriota, assimilabile 
a un Eracle/Melqart, e una divinità femminile armata, assimilabile ad Afrodite/Astarte, con 
un’allusione a una ierogamia, ma concordando sul messaggio di esaltazione tirannica dell’acro
terio basato sull’immagine eroica di Eracle   63; inoltre, a questo gruppo era probabilmente cor-
relato un ulteriore acroterio, recentemente ricostruito, con la teofania di Dioniso e Arianna, 
che secondo Mario Torelli potrebbe alludere a cerimonie a carattere trionfale e dionisiaco   64.

Circa un possibile significato dell’apoteosi di Eracle in ambito romano, alla fine del 
VI sec. a.C., si può ipotizzare come una figura tirannica, quale quella di Tarquinio il Superbo, 
possa aver valorizzato tale mito per ribadire i legami dinastici fra i Tarquini e i Bacchiadi di 
Corinto, tramite Demarato, il cui antenato mitico sarebbe stata la figura dell’eroe Ercole   65.

Possiamo inoltre aggiungere come la presenza di Ercole nel Foro Boario possa rivestire 
diversi ruoli: eroe divinizzato, ma anche protettore di bestiame e commerci, come ben esempli-
ficato dai culti medio-repubblicani prospicienti l’Ara Maxima   66, nonché divinità delle acque; il 
culto di Eracle nell’emporio di Roma nell’età dei Tarquini non può, infatti, non alludere anche 
a una serie di opere di bonifica realizzate localmente nella stessa epoca, quali la cloaca Maxima 
il cui tracciato era a poca distanza dal santuario, nonché la conseguente bonifica e regimazione 
della palude del Velabro oltre, verosimilmente, a ulteriori opere accessorie sulla sponda sinistra 
del Tevere   67.

È opportuno ricordare, inoltre, come il tema dell’apoteosi di Eracle accompagnato da 
Atena sia presente nell’ultimo quarto del VI sec. a.C. in almeno due gruppi in terracotta nel 
santuario del Portonaccio di Veio (Figg. 10-11)   68 o ancora, intorno al 500 a.C., come acroterio 
del tempio B di Pyrgi nella variante di Eracle accompagnato da Era (Fig. 12), dove l’impianto 
generale del santuario era stato ristrutturato negli stessi anni da una figura di tiranno o monar-
ca nota come Thefarie Velianas   69.

Il culto di Eracle è pertanto uno degli strumenti di auto-rappresentazione delle tirannidi 
tardo-arcaiche, come rivela anche la repentina scomparsa di questo tipo di rappresentazioni a 
Roma entro i decenni iniziali del V sec. a.C.   70.

	 61	 Zevi 1995, 307.
	 62	 Ampolo 1981b. Per un riesame delle fasi templari di S. Omobono: Colonna 1991b; Adornato 2003 (con 
bibliografia). Sul gruppo di Ercole e Minerva (Roma, Musei Capitolini, inv. 16160 ss.): Winter 2009, 379-380 (con 
bibliografia). Sul culto di Eracle ad Atene si rinvia al contributo di F. Santi in questi Atti. Sulle rappresentazioni 
vascolari di Eracle nell’Atene di Pisistrato si veda il contributo di M. de Cesare.
	 63	 Coarelli 1988, 232-234, 324-325.
	 64	 Sommella Mura 2009b; Torelli 2010, 319.
	 65	 Mertens-Horn 1995, 270-276; Briquel 1999 (con bibliografia e analisi delle fonti); più in generale, sul 
culto di Eracle in Italia da ultimi anche: de La Genière 1999; Capdeville 1999(con bibliografia).
	 66	 Per esempio Levi 1997 (con bibliografia).
	 67	 Sul culto di Ercole al Foro Boario, da ultima: Mancini 2010, 154 (con bibliografia).
	 68	 Rispettivamente: Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 3170 (testa di Atena), e Museo 
Nazionale di Villa Giulia, senza inv. (frammento di leonté). Su questi: Winter 2009, 377-379, n. 5.E.1, con bi-
bliografia e datazione al 530 a.C., Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 38731 ss., su cui: Moretti 
Sgubini et al. 2001, 67-68, tav. III (G. Colonna), con bibliografia e proposta di datazione al 500 a.C.; Winter 2009, 
501-502, n. 7.E.1, con datazione al 540-530 a.C. e inquadramento funzionale quale acroterio.
	 69	 Colonna 2000, 287-293 (con bibliografia). Più in generale sui gruppi di Eracle e Atena, ma con diverse 
interpretazioni e datazioni: Lulof 2000 e 2005, 209-210 (con bibliografia).
	 70	 Carlucci 2006, 6-8 (con bibliografia).

Ara / cloaca:
bene Mlo/min.?

verificare/uniformare
le regole di accentazione 
nella traslitterazione: 
leonté/leontê?
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Il VI sec. a.C. vede, quindi, un accentramento dei poteri politici nella figura del sovrano 
in parallelo alla formazione di un più esteso e multi-stratificato ceto urbano: i grandi program-
mi di opere pubbliche, quali mura, santuari e bonifiche, contribuiscono infatti sia a consolidare 
il potere economico e politico del sovrano, sia a incrementare l’inurbamento della popolazione, 
la cui gestione del consenso richiede nuove immagini e codici di comunicazione basati spesso 
su un’interpretatio greca di miti locali.

In questa cornice la formulazione di un linguaggio architettonico e figurativo e, con esso, 
la nascita di una tradizione artistica a Roma appaiono gli elementi fondamentali di una propa-
ganda gestita da sovrani con un potere dai tratti carismatici, secondo la dizione di Max Weber.

Ed è per l’appunto nel contesto sociale e politico dell’epoca arcaica e nel rapporto tra po-
litica e ampi settori della cittadinanza che possiamo inquadrare nella storia di Roma la nascita 
di quell’arte di impressionare l’immaginazione delle folle destinata a una lunga durata.
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